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In prima fila ci sono i cam-
pioni, ma le sorprese, al tea-
tro Olimpico, arrivano dal
cast di supporto. Domenica
13, a chiusura del primo fine
settimana a tutto jazz, “New
Conversations” ha calato
due pezzi da novanta come
Joe Lovano al sax e Dave
Douglas alla tromba per un
concerto da dedicare ai culto-
ri della materia. Con loro, La-
wrence Fields al pianoforte,
Linda Oh al contrabbasso e
Joey Baron alla batteria.

Le cose più interessanti, pe-
rò, sono state raccontate dai
tre “sideman”: da Linda Oh,
per cominciare, con un ar-
peggio ad ampio respiro ca-
pace di dialogare con gli spa-
zi e l’acustica del teatro palla-
diano, e di conquistarsi
l’applauso a scena aperta dal-

la platea; da Baron, che ha
lavorato di creatività con le
sue percussioni e da Fields,
che con la sua mano elegan-
te ricorda un Keith Jarrett
prima maniera. Così, per
una prossima edizione del fe-
stival, non sarebbe azzarda-
to pensare a un Oh-Ba-
ron-Fields Trio, di ritorno a
Vicenza con un proprio pro-
getto in grado di tenere più
che bene la scena all’Olimpi-
co.

Quanto a Douglas, tra salu-
ti nel suo italiano «che ho ap-

preso al ristorante», elogi
all’Olimpico «una meravi-
glia nella quale vorrei torna-
re due volte il mese. Per sem-
pre. Con tutti voi», un po’ di
sussiego tutto “made in Usa”
nel presentare a ripetizione
«il grande Joe Lovano» e, na-
turalmente, la personalità al-
lo strumento che lo caratte-
rizza da un trentennio, si è
conquistato il pubblico a col-
pi di simpatia.

E Lovano ci ha messo le im-
provvisazioni, l’energia e
una certa, piacevole, impre-
vedibilità che caratterizza il
suo linguaggio fin dagli anni
'70. Anche mestiere? Come
no: un bel po’ di mestiere da
veterano di lungo corso, e
nel segmento centrale la
spontaneità di quanto arriva-
va dal palcoscenico ne ha in
parte sofferto.

A riequilibrare le cose, so-
no arrivati i bis finali, nei
quali le due superstar si so-
no lasciate andare da par lo-
ro, regalando minuti di per-
formance che hanno impre-
ziosito la serata.•
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Quartetto
alBarAstra

Chiara Ballan
VICENZA

Questa sera i riflettori torna-
no a puntarsi sul pianoforte,
grande protagonista di que-
sta 23a edizione di New Con-
versations – Vicenza Jazz.
L’appuntamento è al Teatro
Olimpico (ore 21) con un
grandioso, doppio set. Sul
palcoscenico si avvicenderan-
no infatti due grandi pianisti,
forse i due più noti fra gli ita-
liani sulla scena dei jazz club
di New York. Sono Dado Mo-
roni, in duo col bassista Dar-
ryl Hall, ed Enrico Pieranun-
zi, che guiderà un quartetto
con il sassofonista Seamus
Blake, Luca Bulgarelli al con-
trabbasso e il Jorge Rossy.

Dado Moroni e Darryl Hall
renderanno omaggio a Jim-
my Blanton, nel centenario
della nascita del primo gran-
de solista di contrabbasso nel-
la storia del jazz. Nato a Ge-
nova nel 1962, Moroni, al se-
colo Edgardo, si fa conoscere
soprattutto a livello interna-
zionale e, a mettere assieme
il suo palmares di collabora-
zioni, si dimostra partecipe
di un’enciclopedia del jazz
moderno. Con Moroni ci tro-
viamo di fronte a un ex en-
fant prodige del pianoforte:

ha infatti conosciuto il piano
a quattro anni e avuto i primi
ingaggi professionali a quat-
tordici, ma ha saputo trasfor-
mare la sua precocità in una
magistrale maturità pianisti-
ca. Oggi è, tra i jazzisti italia-
ni, uno dei più apprezzati al
di là dell’Atlantico. Dado Mo-
roni suonerà con Darryl
Hall, originario di Philadel-
phia, passato dal basso elettri-
co in ambito funk al contrab-
basso jazz.

Si esibisce a seguire Enrico
Pieranunzi. Romano di nasci-
ta, classe 1949, Pieranunzi è
un pianista dagli ampi oriz-
zonti: attratto dal jazz più pu-
ro, dalla musica classica, ha
frequentato pure la canzone
popolare e ha anche giocato
sovrapponendo i vari generi.
In qualunque veste decida di
presentarsi, Pieranunzi ha
dalla sua parte una tecnica
strumentale, un’ampia varie-
tà timbrica e una lucidità
creativa che lo distinguono
immediatamente, collocan-
dolo tra i pianisti più signifi-
cativi usciti dalla scuola po-
st-boppistica. Insomma, uno
di quelli che hanno vissuto
da giovane il ‘68, anno segna-
to da numerosi cambiamenti
che questa edizione del Festi-
val vuole celebrare. Anche in

questo caso, danno conferma
delle sue enormi capacità la
sua carriera internazionale e
le collaborazioni virtuose.

Londinese di nascita, ma
cresciuto in Canada, Seamus
Blakem, che suonerà con Pie-
ranunzi, si è imposto poi sul-
la scena newyorkese, la città
dove risiede dagli Anni No-
vanta. Iniziati gli studi musi-
cali con il violino all’età di no-
ve anni, si avvicina in seguito
al sassofono suonando il con-
tralto nell’orchestra del liceo.
Passato al tenore, frequenta
successivamente il Berklee
College di Boston, entrando
in contatto con molti grandi
musicisti con cui inizia frut-
tuose collaborazioni. Sea-
mus Blake è un musicista ric-
co di brillanti idee, aperto a
molteplici influenze contem-
poranee ma con forti radici
nella storia del jazz, in posses-
so di un’eccellente tecnica e
di un suono carismatico. La
sua classe di grande improv-
visatore ha ottenuto un im-
portante riconoscimento nel
2002, anno in cui Blake ha
vinto il prestigioso Thelo-
nious Monk Award come mi-
gliore sassofonista.

Biglietti: 20 euro intero, 15
euro ridotto. •
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LA RECENSIONE. Tanto mestiere dai mostri sacri ma meno spontaneità

Nelquintettosuperstar
primeggianoisideman
Lawrence Fields, Linda Oh e
JoeyBaron hanno mostrato
intesa,improvvisazione e
tecnicada applausi finali

AlBarBorsa
staserac’è
Watson
dagliStates

AFROJAZZ

CINEMA. La terza edizione del festival dedicato ai film sul lavoro ha incoronato il lungometraggio “Talien” di Mouatamid

“Working”,vinceunastoriadiimmigrati
Inautunnoworkshopperregisti
FocussulquartieredeiFerrovieri

VicenzaJazz
All’insegnadellagioventù edel ’68

Gruppostrumentaleacustico
chemiscela atmosfereetniche
efolkallaprogressivemusic
ITAVERNICOLI
Questaseradalle19

Quisoprail pianista Dado Moroni, asinistra, distesosul pianoEnrico Pieranunzi. FOTONINFA

LA“SFIDA”.Staseraall’Olimpico due tra i piùnoti pianisti jazz italiani

Doppiosettrabig
Staffetta “olimpica”
Moroni-Pieranunzi
In apertura“Dado” saràaccompagnato dalbassista
DarrylHall inun omaggioaJimmy Blanton. Aseguire
un quartetto internazionale che pescherà tra i classici BobbyWatson

Unacolonna portantedel
jazzafroamericano
arriveràstaseraal Jazz
CaféTrivellato -Bar Borsa,
all’ombradella Basilica
alle22:il sassofonista
BobbyWatsonconil
quartetto“Made in
America”,conStephen
Scottalpianoforte, Curtis
Lundyalcontrabbasso ed
EricKennedyallabatteria.

BobbyWatson,emerso
daiJazz Messengers diArt
Blakey,ha sviluppatosul
saxaltouno deglistilipiù
personalidaglianni
Ottantaa oggi.

Natonel1953 a
Lawrence(Kansas)ma
cresciutoa KansasCity,
Watsonha ampiamente
assorbitol’influsso della
grandescuola jazzisticadi
quellacittà. Dopo aver
frequentatol’università di
Miami(dove ebbecome
‘colleghidistudio’ Pat
Methenye Jaco Pastorius)
ilsassofonista si
trasferiscea NewYork.È il
1975e pocodopo,nel
1977,iniziaa mettersi in
luceall’interno dei Jazz
Messengersdi ArtBlakey,
addiritturanelruolo di
direttoremusicale.

Leprimeimportanti
occasionidi presentarsi
comeleadersudisco gli
giungonoperòdall’Italia:
nel1985la milaneseRed
Recordsgli producedue
albuminstudiocheancora
oggirimangonotraisuoi
miglioriesitidiscografici,
AppointmentinMilano e
RoundTrip. Edopo laRed,
checontinua aregistrarlo,
sifanno sottole major:
BlueNote eSony. Ingresso
gratuito.

VICENZA

La giuria della 3ª edizione
del Working Title Film Festi-
val di Vicenza, composta dal-
la regista Alexandra Kauf-
mann e da Paolo Chirumbo-
lo italianista docente alla
Louisiana State University,
ha laureato miglior film della
sezione Lungometraggi &
mediometraggi “Talien” di
Elia Mouatamid (il nome

suona marocchino ma il no-
stro parla in dialèt bresà)
«Per aver saputo raccontare
con commovente onestà la
storia di una famiglia di im-
migrati, del complesso quan-
to profondo rapporto tra pa-
dre e figlio».

Due le menzioni speciali: a
“Il monte delle formiche” di
Riccardo Palladino, docu-
mentario che «ci introduce
in un mondo nel quale le for-
miche diventano i narratori e

noi siamo in ascolto», e a
“Saule Marceau” della regi-
sta francese Juliette Achard,
documentario-western che
«ha rimesso in contatto con
la terra in un periodo in cui si
sta perdendo il rapporto con
la natura».

Nella sezione Cortometrag-
gi la giuria – i registi Silvia
Job e Corrado Ceron - ha as-
segnato il primo premio a
“Awasarn Sound Man/Dea-
th of the Sound Man”, del re-
gista tailandese Sorayos Pra-
papan, che ironizza sul ruolo
cinematografico del foni-
co-rumorista «per la capaci-
tà di restituire un corpo visibi-

le ad un mestiere invisibile».
Menzioni per “Stakleni Hori-
zont/The Glass Horizon” del
tedesco Denis Pavlovic - su
un lavoratore irregolare
dell’est costretto a vivere tra
gli alberi della foresta
«un’esperienza surreale dai
tratti lynchiani e noir» – e a
“Oosteroever/East Shore”
del regista belga Quinten
Wyns, viaggio nel quartiere
dei pescatori di Ostenda da
demolire per scopi speculati-
vi «una piccola perla grezza
che dimostra come saper rac-
contare tenga conto
dell’insieme di tanti fili diver-
si». A conclusione del Festi-

val la direttrice artistica Mari-
na Resta ha annunciato per
l’autunno il progetto Wor-
king Title Film Festival @
Ferrovieri (Siae e Mibact più
sindacati e associazioni loca-
li), workshop per registi un-
der 35 finalizzato a documen-
tare la vita nel quartiere dei
Ferrovieri, un nuovo proget-
to che conferma la crescita
del Festival e l’intenzione di
integrarsi sempre più con la
città berica, pur mantenendo
un respiro internazionale
che si consolida di anno in an-
no, confermato anche dal
“trasloco” al Comunale. E.PA.
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